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Benvenuti al IV° Congresso UILA

La UILA di Modena svolge oggi il suo IV° congresso . Ringrazio tutti voi per aver voluto partecipare e ringrazio il segretario regionale Sergio Modanesi per l'attenzione e la disponibilità che anche oggi, partecipando, ha voluto manifestarci.

Questo congresso non vuole essere una formalità, un adempimento statutario, ma il momento in cui tiriamo il bilancio dell'attività svolta nei trascorsi quattro anni e delineiamo l'impostazione del lavoro che ci impegnerà negli anni a venire.

Si tratta di una funzione più importante e delicata di quanto si creda ; occorre non sbagliare analisi, non commettere errori di valutazione, per esempio sulla natura dei nostri interlocutori, essere consapevoli di alcune dinamiche che se considerassimo con superficialità l'ambiente in cui ci muoviamo saremmo portati ad escludere.

Per fare un esempio che renda più comprensibile quanto affermato devo ammettere con dolore che aver abbandonato la prassi di iscrivere in ufficio i dipendenti delle cooperative, ritenendo avanzato il percorso da queste compiuto negli scorsi decenni nel recepire valori di libertà e pluralismo, sia stato un, a volte tragico, errore.

Il contesto economico-produttivo

La realtà produttiva modenese nel nostro settore ha visto attuarsi logiche di contrazione e di riorganizzazione che hanno avuto pesanti riflessi sul dato occupazionale. Si tratta di vicende diverse che vanno dalla chiusura dello zuccherificio di Finale Emilia o dello stabilimento            Del Monte alla terziarizzazione della logistica in Villani, dalla fusione Civ alla riorganizzazione in Fini. Ciascuna con la propria storia, con la propria peculiarità, hanno comportato talvolta cassa integrazione talaltra mobilità.

Tra queste ne ricorderò una sola : la struttura di Italia Zuccheri pur avendo tutti i requisiti per rimanere in attività è stata chiusa per esplicita manifesta volontà dell'assessore regionale all'agricoltura il quale ha da subito dichiarato la necessità, forse politica, di mantenere in attività uno tra gli stabilimenti siti nel territorio ferrarese al di la di ogni valutazione economica, organizzativa o di efficienza dell'impianto o del bacino. Nel caso specifico, pur in un pulviscolo di demagogia e spettacolarizzazione, di politicanti e subrettini, si è riusciti ad arrivare ad una riconversione il cui saldo occupazionale sarà comunque ampiamente negativo.

Questa tendenza al ridimensionamento, che ha sul nostro territorio una caratteristica strutturale perdurante da molti anni, si colloca poi in una più recente congiuntura economica che rende più difficile la ricerca di rioccupazione in altri settori produttivi. Non bisogna infatti dimenticare gli effetti che anche sull'intera economia modenese ha la recessione internazionale, ne i costi che dovranno essere sopportati in termini di future spinte inflazionistiche che le necessarie politiche monetarie adottate  provocheranno.

Sulla recessione in atto e sul suo superamento una serie di riflessioni vanno sviluppate. Mi sembra di poter dire che nello scenario che si presenta al nostro paese si sovrappongono diversi livelli di criticità : quello economico, quello istituzionale, quello politico, quello culturale e quello morale

Le difficoltà in campo economico sono date dal fatto che a fronte di una fase recessiva il disavanzo pubblico degli stati occidentali è tale da rendere molto problematica una inversione di tendenza guidata da investimenti pubblici in infrastrutture secondo la classica dottrina keynesiana. A ciò si aggiunga che le dimensioni raggiunte dalle grandi banche ed assicurazioni (soggetti da cui è partita la destabilizzazione del quadro economico)sono di entità tale da non poter essere affrontata dai singoli stati nazionali (almeno quelli europei) e che la concertazione internazionale è stata spesso più un discorso di facciata che una politica coerentemente perseguita. Da notare come in una qualche misura sia tornato utile il pragmatismo anglosassone che ha consentito di nazionalizzare banche in una notte, cosa che in Italia avrebbe comportato decenni di disquisizioni ideologiche,  di mediazioni, di spartizioni.

Criticità in campo istituzionale : le istituzioni europee non hanno saputo sino ad oggi ne rafforzarsi ne strutturarsi in modo efficiente (tali difficoltà si combinano con le note disefficienze presenti nelle istituzioni nazionali) da ciò derivano risposte a volte tardive a volte palesemente inique (vedi le difficoltà a cui sono sottoposti i produttori di latte).Basti dire che mentre da tempo si manifesta un forte aumento del fabbisogno mondiale di prodotti agricoli l' Europa è ancora impegnata a destinare risorse a favore delle dismissioni. Le istituzioni che noi vorremmo devono invece essere in grado di promuovere la produzione agricola e la sua trasformazione industriale; salvaguardare le colture tradizionali ed i prodotti di grande qualità; garantire la trasparenza della filiera, la tracciabilità dei prodotti, la completa e veritiera informazione ai consumatori; rendere trasparente ogni passaggio di prezzo da quello pagato al produttore a quello richiesto al consumatore. Va detto che in questa direzione può essere salutata positivamente l'emanazione della legge 99/09 in materia di repressione della contraffazione delle indicazioni di origine dei prodotti.

Difficoltà a livello politico :da quindici anni il nostro paese è alla ricerca di un modello politico che costituisca un superamento virtuoso del modello che ha retto il paese nei decenni precedenti, Ciò nonostante il tentativo forzato di ridurre le culture politiche storicamente presenti ad una disputa bipolare ha indotto la costituzione di poli troppo eterogenei per dare una reale governabilità al paese. Così della legge elettorale non diventa importante come si inserisce nel quadro istituzionale disegnato dalla costituzione ma sapere a chi giova , chi ci guadagna. Nella miseria dell'attuale ceto politico le domande “che ruolo può giocare l'Italia nell'economia globale ?” ovvero “quali sono oggi le forme possibili di democrazia economica e di partecipazione sociale ?” lasciano il posto al più squallido vuaierismo. Lasciatemi aggiungere : la parte che a torto o a ragione la letteratura tradizionalmente accosta ai lavoratori nemmeno ha intenzione di elaborare una propria visione  di sviluppo economico e sociale persa  come è in sterili polemiche che nulla hanno a che vedere con la gestione della cosa pubblica.

Criticità a livello culturale : per un paese come l'Italia che vuole e deve collocarsi tra  gli stati a maggiore vocazione tecnologica un sistema formativo efficace è indispensabile. Purtroppo il nostro sistema scolastico, peggiore anche di quello di alcuni paesi emergenti ,è assolutamente inadeguato a svolgere una funzione di sostegno, se non di stimolo, alla rapida evoluzione della struttura  produttiva. I nuovi strumenti di formazione continua che abbiamo realizzato (finalmente anche nel settore agricolo) possono dare importanti risposte in particolare a necessità di inserimento dei lavoratori stranieri, di ricollocazione, di valorizzazione delle tematiche relative alla sicurezza. Occorre comunque un sistema scolastico professionale ed universitario all'altezza di una sempre più forte competizione internazionale. Vi è poi un aspetto diverso di difficoltà in campo culturale e riguarda la qualità dell'informazione (tema centrale nella vita economica e sociale di qualsiasi paese). La misera qualità del confronto politico ha finito, mediante tanti tortuosi meccanismi, per incidere su una altrettanto scadente qualità dell'informazione (anche di quella fornita dal servizio pubblico) sicché oggi al posto di veri programmi d'informazione e veri giornalisti ci troviamo confusione dispensata a piene mani da professionisti della provocazione.

Criticità in campo morale : ogni sistema ha bisogno di moralità ossia di osservanza di norme vissute come giuste eque da larga parte dei suoi componenti. Se si verifica una deviazione viene corretta se invece le deviazioni sono eccessive è il sistema ad andare in crisi. Non si tratta  di    legalità : la legalità è la rispondenza di un comportamento al dettato di una legge come certificato da un apposito organo (un giudice). Ora non tutti i comportamenti che percepiamo come buoni , giusti sono in tal maniera codificati dalla legge, per esempio alcuni di noi hanno in ufficio un quadro “il quarto stato” che rappresenta lavoratori nell'atto di sfidare la legalità, probabilmente da lì a poco sarebbero incorsi in una carica della regia cavalleria, oppure sfidano la legalità gli studenti cinesi contro i carri armati o la dissidenza politica a Castro imprigionata o uccisa.        Ci sono poi  difficoltà nella concreta amministrazione della legalità, esempio : alcuni balordi testimoniano il falso, loro spergiuri sono dalla parte della legalità anzi loro e chi li manovra utilizzano la legalità. Il problema quindi è di moralità di rispondenza del quotidiano vivere a valori che tengano coeso un sistema.

Vorrei infine permettermi una licenza, una riflessione di ordine “metafisico” che poco attiene al ragionamento sinora sviluppato. Vi sono concetti presenti nelle diverse religioni ma propri anche della cultura laica e umanista quali “beati i perseguitati per la causa della giustizia” o “pace in terra agli uomini di buona volontà”  che potremmo anche leggere come “non trovino pace coloro che non sono di buona volontà” sino ad interpretazioni più crude e popolari. Nelle Sacre Scritture per esempio troviamo spesso che Dio nel punire estende la sua azione non solo alla persona malvagia ma anche alla sua progenie, ed è una cosa logica se pensiamo che il male fatto ad una persona si riverbera sulle persone a questa più vicine. Le teorie  scientifiche  negli ultimi decenni stanno lentamente avvicinando concezioni etiche o religiose  a risultati spiegabili con gli strumenti della ricerca. Così ritengo probabile che l'infame nel calcolare se può permettersi un determinato comportamento finisca col trascurare un elemento : Rex Tremendae Maiestatis

La funzione contrattuale della UILA

In questa situazione di grave difficoltà abbiamo comunque compiuto appieno il nostro compito di soggetto contrattuale. Abbiamo rinnovato il biennio per i lavoratori agricoli così come previsto dal ccnl, abbiamo rinnovato importanti contratti integrativi nell'industria alimentare (in alcuni casi dobbiamo purtroppo constatare come la nostra azione trovi ostacoli teoricamente inattesi), abbiamo rinnovato contratti su base territoriale per specifici settori :è il caso del contratto provinciale delle cantine sociali. L'esperienza ci ha quindi insegnato come il territorio sia il luogo dove la tradizionale azione sindacale possa trovare un nuovo slancio e come la contrattazione territoriale possa consentire di articolare e differenziare la dinamica delle retribuzioni.

Anche per questo siamo fermamente convinti della bontà dell'accordo del 22 gennaio e riteniamo infondate e pretestuose le contestazioni ad esso mosse da parte di chi si è autoescluso. Nello specifico del settore alimentare siamo comunque portati a ritenere che il giudizio positivo sia condiviso (magari non espressamente) anche da CGIL se è vero che, pur tra tante difficoltà e colpi di coda, ha sottoscritto insieme a noi il contratto nazionale dell'industria alimentare che rispetta i canoni della riforma di gennaio.

L'accordo del 22 gennaio è poi importante per il valore che riconosce alla bilateralità.          Quello della bilateralità in particolare nel settore agricolo è un problema aperto che speriamo trovi un percorso risolutivo nel recente protocollo d'intesa, che prevede un riassetto complessivo delle casse extra-legem nelle quali potrebbero essere raccolte ed armonizzatele diverse funzioni che a vario titolo il ccnl affida alle parti sociali, dalla  formazione continua al miglioramento delle garanzie assistenziali  e previdenziali.

Non si capisce perché la CGIL ne abbia fatto una questione di principio dal momento che è firmataria e partecipe a pieno titolo di importanti esperienze di bilateralità in edilizia, nel commercio, nell'artigianato. Una questione di principio è valida sempre e dappertutto altrimenti è una questione di opportunità. Se è una questione di opportunità allora sarà facile convenire che la bilateralità è tanto più importante laddove l'azione sindacale, per la grande frammentazione delle aziende, diviene proibitiva con i tradizionali strumenti di rappresentanza. Il settore agricolo risponde esattamente più di altri a questa situazione, basti dire che la metà delle giornate lavorate ed un terzo del PIL agricolo italiano sono in nero. 

Diviene quindi necessario che da una parte la CGIL superi posizioni incomprensibili,   che sino ad oggi hanno impedito la realizzazione di importanti strumenti di tutela dei lavoratori, e che dall'altra il governo, anziché adottare strumenti come il voucher che sostituisce con prestazioni sottoprotette il lavoro regolare, intervenga a sostegno dell'impegno delle parti sociali  nella costituzione degli enti bilaterali,  i quali potrebbero esercitare un ruolo nel riconoscimento di incentivi contributivi e fiscali che garantiscano nuova e buona occupazione nel rispetto dei contratti e delle norme sulla sicurezza. Più in generale la UILA ritiene che gli obiettivi e gli strumenti della bilateralità siano oggi i più idonei a riprendere le fila del progetto costituzionale di partecipazione dei lavoratori  alla vita delle imprese. 

Un deciso sostegno va all'azione  intrapresa dal  governo (in accompagnamento alla riforma contrattuale) di detassare alcune voci della busta paga ed in particolare del reddito derivante da salario variabile, azione che crediamo vada estesa il più possibile, così come è importante l'azione tesa a rendere più efficiente la pubblica erogazione di servizi. Occorre che tutti siano consapevoli di quanto sia importante nel quotidiano di  ogni singolo lavoratore ricevere prestazioni (esempio quelle INPS) certe e tempestive  e per questo continueremo a spenderci come abbiamo fatto sinora.

 La UILA interlocutore aperto

La UILA si candida come soggetto capace di rappresentare  i lavori ed individua nel territorio e nei luoghi di lavoro i livelli dove esercitare maggiori competenze negoziali, risorse, funzioni decisionali, in questo senso la UILA di Modena si è  prodigata per proporre la propria disponibilità e capacità a dialogare con tutti coloro  che condividono i valori “universali” del “vivere civile”.

Non siamo e non vogliamo essere soggetti portatori di verità, magari verità tanto importanti da vedere come nemico da combattere chiunque non le riconosca come tali, o talmente pure da tenere gelosamente custodite per evitare ogni contaminazione. Rigettiamo l'idea che la forza, ed un suo uso disinvolto, possa essere lo strumento per imporre a proprio vantaggio interpretazioni discutibili. La UILA ha ragionamenti da offrire e le risposte che riceviamo possono essere altrettanto importanti in quanto possono permetterci di migliorarli o di ricercare le mediazioni possibili. Confutare in idea  significa trovare il modo per evolverla, e noi insieme a lei, è con questo spirito che approcciamo il nostro lavoro, la nostra vita, e ci proponiamo come interlocutori.

Nel corso di questi anni abbiamo dovuto confrontarci anche duramente, a volte scontrarci con enti, aziende (industrie private, piccole e medie imprese, artigiani, aziende agricole)  o con le loro associazioni; fa parte del ruolo che ciascuno svolge . Interessi diversi a volte riusciamo a conciliarli, altre volte può venir meno la capacità, la cura , la pazienza. Sempre comunque nel reciproco rispetto.

Con FAI-FLAI (organizzazioni le cui finalità sono dal punto di vista sindacale non sempre ineccepibili e le cui modalità sono nella tradizionale prassi sindacale spesso non condivisibili) le cose stanno un po diversamente, in tutti questi anni, da subito, abbiamo dovuto registrare il loro perdurante aprioristico ostracismo. Non ricordo una azienda, una occasione in cui ciò non sia avvenuto, alcune vicende poi hanno dell'eclatante :Italcarni, il nostro componente del direttivo licenziato, il sottoscritto denunciato (solo al termine del procedimento penale in corso fornirò ampi e pubblici approfondimenti) la nostra associazione, non volendo mettere a rischio alcun altro lavoratore, deve rinunciare a presentarsi alle elezioni per il rinnovo delle rsu; Consorzio di bonifica, visti i risultati FAI-FLAI disconoscono quanto scritto nel contratto e negli accordi di costituzione delle rsu, la nostra associazione deve adire alla Direzione provinciale del lavoro ed accettare la mediazione avanzata dal direttore della stessa per vedere riconosciuti entrambi i nostri eletti; RLST, FAI-FLAI avrebbero voluto escludere in qualsiasi modo UILA qualora il rinnovo del contratto provinciale dei lavoratori agricoli avesse aperto a questa possibilità.

Sono solo alcuni casi, elencando azienda per azienda vedremmo gli stessi atteggiamenti e le stesse finalità, che alla UILA non hanno impedito di radicarsi sul territorio ma ai lavoratori ed ai loro interessi (che è ciò che veramente conta) non hanno certo giovato. A questi servirebbe un sindacato pluralista ed autorevole nella capacità di individuare obiettivi convergenti, al contrario non è stato possibile condividere alcun tipo di modus operandi costruttivo. Quanto è avvenuto e sta avvenendo  non può essere letto come confronto/scontro tra diverse anime (massimalista e riformista) interne al sindacato. CGIL, come sempre avviene quando la propria parte politica perde le elezioni da sì libero sfogo ad un finto massimalismo parolaio , ma a queste posizioni, tutte giocate in chiave politica , si accompagna una azione   verso le aziende ( molte aziende private ed una parte della cooperazione in particolare) di FAI-FLAI di tutt'altro segno.   Nel concreto, nel quotidiano,inspiegabilmente tanto fervore viene a meno ed in questo disegno la presenza di UILA viene vissuta come un elemento di disturbo.                                                                                                    

L'anno che verrà

L'attività svolta in questi anni ha puntato molto alla valorizzazione delle persone, donne e uomini che animano la UILA, accogliendo le persone in quanto tali, senza discriminazioni politiche o di alcun altro genere e fornendo occasioni di crescita sindacale attraverso la partecipazione a corsi di formazione . Questo è un aspetto su cui occorre nei prossimi anni fare di più, accompagnando le sempre valide opportunità predisposte dalla UILA Nazionale ad interventi mirati organizzati territorialmente.

Grande attenzione poi vorremo dedicarla alla gente che da ogni parte del mondo viene a lavorare ed a vivere da noi facendo sì che la UILA possa essere per tutti un ambiente in cui ciascuno valorizza le proprie caratteristiche, esperienze ed afferma le proprie specificità.                             In particolare la minaccia della disoccupazione ed un diffuso senso di insicurezza hanno amplificato nei confronti dei lavoratori stranieri reazioni di rigetto nelle fasce deboli del mondo del lavoro. In realtà i lavoratori immigrati sono diventati parte insostituibile del nostro sistema produttivo, ciò che occorre fare è proteggere il lavoro (immigrato o italiano) dal dumping sociale interno creato dallo sfruttamento dei lavoratori stranieri.

Una vicenda mi ha colpito nelle settimane scorse legata al fermo di un noto regista cinematografico il quale deve scontare negli Stati Uniti una condanna   per un fatto di sesso con una ragazza tredicenne. Non un becero maschilista ma il gotha della cultura progressista ha perorato la causa della sua liberazione sostenendo oltre alle più ignobili delle motivazioni, che la ragazzina era consenziente e comunque aveva già avuto precedenti esperienze sessuali, il fatto che il regista nel frattempo aveva fatto una bella carriera. Questo credo renda l'idea del valore che si da alle  donne anche nelle società più “progredite”. Anche in ambito lavorativo le donne sono fortemente discriminate, la loro retribuzione media è notevolmente inferiore rispetto alla retribuzione media maschile per effetto soprattutto dell'assegnazione delle funzioni più importanti in larga misura ad uomini. I contratti di lavoro  migliorano, rinnovo dopo rinnovo ,le normative che più da vicino interessano le lavoratrici come ad esempio permessi retribuiti in particolari circostanze, cercando di armonizzare, per donne e uomini i tempi di vita con i tempi di lavoro . Credo che a cominciare dal rinnovo dei contratti integrativi si possa fare un ulteriore passo avanti, proponendo alle aziende il confronto su percorsi di carriera ossia su una serie di attività  che portino  la lavoratrice o il lavoratore ad assumere determinate funzioni di responsabilità, ed avendo la possibilità di verificare che la selezione dei dipendenti compiuta dalle aziende non sia gravata da discriminazioni.

Occorre nel prossimo futuro rinnovare l'impegno profuso indirizzandolo come sempre nei diversi settori della trasformazione alimentare, dall'industria all'artigianato ( settore in cui la nostra struttura è stata chiamata a fornire un contributo  partecipando alle trattative per il rinnovo dei contratti nazionali) e con  ancor più determinazione nel settore agricolo. Negli anni trascorsi UILA Nazionale è stata protagonista di una importante operazione di rilancio della UIMEC. Con l'unificazione tra UILA e UIMEC  UILA è diventata rappresentativa di tutti i lavoratori agricoli dipendenti e non. La UILA di Modena ha seguito da vicino questa fase cercando di creare le condizioni che permettessero la diffusione di UIMEC nella nostra provincia, ed è nostra volontà continuare a profondere impegno in questa direzione. Così come importante per l'organizzazione sarà accrescere l'attività indirizzata ai lavoratori agricoli ed ai loro diversi bisogni di assistenza sindacale e previdenziale. Affinché ciò possa avvenire occorrerà individuare, anche congiuntamente ad altre categorie, modalità ed occasioni per essere presenti il più vicino possibile a tali bisogni laddove si manifestano.

Continueremo  “a dire la nostra” nella vita sociale della nostra provincia. Nel recente passato ci affascinò la vicenda di due ricercatori modenesi estromessi ,dalle istituzioni, dall'utilizzo del proprio principale strumento di ricerca. Un noto personaggio di spettacolo lanciò una colletta a loro favore alla quale, confrontatici con i protagonisti  , ci affiancammo . Si trattò di una azione  più che concreta, simbolica. Credo che il primo “laico” sia stato l'alchimista che, di nascosto dai poteri dominanti, mediante la conoscenza degli elementi ricercava nuove combinazioni e nuovi risultati. La  libera ricerca scientifica è certamente un caposaldo della cultura laica. Ogni qualvolta ci sarà da perorare valori laici e riformisti anche fuori dai luoghi di lavoro noi ci saremo

Così come continueremo ad informare le lavoratrici ed i lavoratori sulle grandi  scelte che, attraverso le leggi finanziarie, i governi che si succedono impongono al paese o sulle piattaforme rivendicative di carattere confederale. Lo faremo come in passato con grande onestà intellettuale. Il mestiere della UILA non è andare in giro a dire “quanto è bravo e quanto è bello il partito di Franceschiello” ma apportare un contributo di idee e contenuti in piena correttezza e buona fede. Il mestiere della UILA non è supplire attraverso una opposizione sociale al nulla espresso dalla opposizione parlamentare. Non prestarsi a manovre partitiche non significa riconoscersi nella parte opposta a quella che queste manovre coordina. Se intervenire sui grandi temi della polis significa fare politica, allora UILA- UIL vuole fare politica con la P maiuscola perseguendo ad esempio una più equa redistribuzione del reddito o una più efficace tutela della integrità e della salute di chi lavora.

Conclusioni

Ho volutamente trascurato la parte “politica” nella relazione che vado a concludere, se non per ribadire che UILA è un'associazione sindacale ed in quanto tale si occupa di problemi del lavoro  e su questi si confronta con l'esterno ed al proprio interno, che è composta da lavoratrici e lavoratori delle più diverse culture ed opinioni politiche, e che per questi motivi non vuole prestarsi a strumentalizzazioni. La politica italiana poi è divenuta particolarmente complessa,  tra le tante cose che non capisco, ad esempio, c'è la questione mai risolta dei conflitti di interesse , quello che fa capo all'attuale presidente del consiglio e quello, enorme, che fa capo al partito di opposizione, storicamente uno e trino (amministratori, imprese cooperative, sindacato). Inoltre non mi piace la violenza, la piccola violenza quotidiana che riversa anche sul confronto tra parti sociali. Anche per tutti questi motivi esercito il ruolo che ho scelto, quello del sindacalista, con convinzione e senza riserve mentali.

Quanto a me, ormai mi conoscete, la UILA mi conosce, sapete quello che posso dare.

Laureato in scienze politiche (da allora è passato un quarto di secolo, forse non ci sono neanche più le materie di allora, metodologia della ricerca storica avrà ceduto il posto a metodologia della ricerca scandalistica e sociologia delle comunicazioni di massa a sociologia della diffamazione di massa); carattere mite, paziente, niente affatto polemico; educazione normale (normale per l'epoca) rispetto, modestia ecc. ecc.. Poi magari incontro sotto mentite spoglie  al boundagninta e tutte queste “qualità” mostrano d'un tratto la loro obsolescenza. Ma a me piace tirare diritto. Per dirla con Giovanni Falcone “ chi tace e piega la testa muore ogni volta che lo fa , chi parla e cammina a testa alta muore una volta sola”.

Insieme abbiamo fatto e faremo un buon lavoro. Agli amici di sempre, Alberto che assieme ad Emilio ed agli amici di Finale hanno tenuto alta la nostra bandiera allo zuccherificio, Fabio che non vorrei rimanesse l'unico a Coca Cola , si sono aggiunti nuovi amici Luciana, Pasquale e tanti altri. Vorrei abbracciare tutti voi, tutti voi che siete qui oggi, quelli che oggi mancano per impegni inderogabili, e coloro che oggi non ci sono ...per vari motivi.

Tutti assieme abbiamo fatto un ottimo lavoro e continueremo a farlo sapendo di poter contare un una condizione essenziale : fare parte di una bella ed importante Associazione.

Sono ormai al mio secondo decennio di esperienza sindacale, da qualche anno in UILA:  in UILA so di avere una struttura su cui contare .  

La UILA c'è. Ci sorregge, ci da fiducia, non ci fa mancare quotidianamente quelle informazioni che ci permettono di svolgere il nostro lavoro, c'è Sergio il nostro segretario regionale, ci sono gli amici della Romagna, c'è in UILA Nazionale qualcuno che ti risponde, se hai bisogno dell'impiegato c'è, se hai bisogno del segretario c'è.

  Permettetemi  di dire : la UILA è la nostra forza,      la UILA siamo noi

                                                                                                     A vida, amigo, è arte do incontro.

                                                                                                                  (V. De Moraes)

